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Che barba gli atti, meglio un bel libro GIULIANO CAPECELATRO

I
l problema era quello di lasciare una trac-
cia.Perchéconvegni,seminari,esposizioni
sono eventi memorabili quanto effimeri.
Così la dovizia di iniziative che il Comune

di Roma ha messo al mondo nei domini della
culturarischiavadirestareconfinatapersempre
tralepagine,prestoingialliteepolverose,dique-
gli «atti» che, a dispetto della veste pomposa,
nessunodisolitosiprendelabrigadileggere,sal-
vo qualche maniaco o qualche certosinocultore
della materia trattata. La traccia è stata trovata.
Era un po‘ l‘ uovo di Colombo; ma, appunto, oc-
correvapensarci.Alpostodegliostici«atti»sono
arrivati dei libri; maneggevoli, vivaci all’aspet-

to, gradevoli per come gli argomenti sono scan-
diti. E ieri l’assessore alle Politiche culturali del
Campidoglio, Gianni Borgna, ha presentato,
nella Casa delle Letterature, i primi cinque nati.
Pattugliad’avanguardiadiunacollanaeditoria-
le, «Roma incontri» diretta da Maria Ida Gaeta,
affidata in seguito ad una gara pubblica all‘ edi-
tore romano Fahrenheit 451. Ampio lo spettro
deitemidelleprimecinqueuscite.«CarloLevi.Il
tempo e la durata in “Cristo si è fermato a Ebo-
li”», curato da Gigliola De Donato, ha raccolto
gli atti del convegno omonimo del marzo 1996.
Claudia Salaris, grande esperta di futurismo, ha
riportatonelvolume«F.T.Marinetti.Arte-vita»i

testi del convegno da lei stessa organizzato nel
febbraio 1995. A Guido Liguori è toccato il com-
pitodi farconfluire in«GalvanoDellaVolpe.Un
altro marxismo»i testi sul convegno del novem-
bre 1995 sul filosofo italiano. Le benemerenze
della rivista «Tempo presente», creatura di Noi-
colaChiaromonteeIgnazioSilone,sonostatela-
conicamenteillustratedaGoffredoFofiche,con
VittorioGiacopinieMonicaNonno,hadatofor-
ma di libro («Nicola Chiaromonte Ignazio Silo-
ne. L‘ eredità di “Tempo presente”») ai materiali
delconvegnodelnovembre1996.IlfilosofoGia-
como Marramao si è occupato di «Un passato
che passa? Germania e Italia tra memoria e pro-

spettiva», prendendo lemossee itestidaunana-
logo convegno. E ieri ha voluto mettere l‘ accen-
to sul problema della comunicazione. «Gli atti
sono momenti di bilancio di convegni di alto li-
vello- hadetto-.Cherimandanoallanecessitàdi
informarelagentenelmodopiùadeguato.Coni
libric’èdaaffrontareilnododelladistribuzione,
cioèdellaloroeffettivareperibilitànellelibrerie,
e dell’informazione, vale a dire delle recensio-
ni». Ai dubbi di Marramao ha in parte dato una
rispostaFedericoScanni,chediFahrenheit451è
il titolare.«Lanostrapreoccupazioneprincipale
è quella di far durare il libro nel tempo. Oggi la
vita media di un libro, cioè la sua presenza in li-

breria, è di quaranta giorni. Noi evitiamo di in-
vadere le librerieconlenovitàperdareunacerta
continuità alla nostra presenza. Abbiamo stam-
pato circa duemila copie per ciascuno di questi
volumi.Milleduecentoleabbiamodistribuitein
trecentocinquanta librerie, di cui ottanta a Ro-
ma; senza contare quelle copieche andranno ad
associazioni culturali e centri sociali con cui sia-
mo in continuo contatto». Trovata la traccia, si
guarda al futuro. Per l‘ inizio dell‘ autunno l‘ as-
sessoreBorgnahaannunciatocinquenuovitito-
li: Hannah Arendt, Sandro Penna, Vitaliano
Brancati, Giacomo Leopardi e un‘ opera dedica-
taai«Classicididomani».

L’EVENTO ■ A FIRENZE UNA IMPONENTE MOSTRA
SULL’ARTISTA DOPO 63 ANNI

Giotto
e la perfezione
dell’Uomo

ROMA

«San Francesco»
nuova attribuzione
per Caravaggio
■ Nonèl’originale,comeritenevala

maggiorpartedeglistoricidell’ar-
te, il«SanFrancesco»inmeditazio-
neconunteschiodelCaravaggio,
conservatodal1617aRomanella
chiesadeiCappuccini,malasup-
postacopiatrovatainunachiesadi
CarpinetoRomano.Unascoperta
checapovolgeràlastoriadell’arte
echesibasasullescopertefatteai
raggixeallestratigrafiesullapre-
parazionedellatela.L’avventuraè
cominciata32annifaquandola
storicadell’arteMariaLuisaBru-
gnoliscoprenellachiesadiSanPie-
troaCarpineto,unSanFrancesco
moltosporcoelosottoponead
unasommariapulitura.Dalleanali-
si radiografichesiscoprenelqua-
drodiCarpinetochesottolatona-
ca«c’èunSanFrancescopiùpicco-
lo, inseritoinunpaesaggio.Sivede
proprio-spiegaRossellaVodret
cheannunciaoggi irisultatidella
scoperta-cheCaravaggiohausa-
toquestaprecedentefigura,testa,
braccio,percostruirelepieghedel
saiodellaversionefinale.Ancora, il
santotenevalamanosinistrasopra
ilteschio. Ilbucodelsaioerapiùlar-
go.NeldipintodiCarpinetoimpa-
stocromaticoestesurapiùvigoro-
sa, incarnatidensiecorposi.La
preparazioneèquellachesicono-
scedelCaravaggiocondoppio
stratopreparatoriocongranulidi
malachitenelsecondoperleluci
fredde.Nessunpentimentosuldi-
pintodeiCappuccini.Nonsonoin-
vecepentimenti,mainterventidi
unaltropittore,lemodifichedel
cappuccio».EsipensaaBartolo-
meoManfredi,chedopolafugada
RomadiCaravaggioavevadipinto
conpiùdolcezzaleopereispirate
almaestro.

RENZO CASSIGOLI

N on accade sovente di assiste-
re ad una conferenza stampa
avendo dinanzi il David e di

fianco la Pietà di Michelangelo. È
accaduto alla presentazione della
mostra su Giotto allestita, da oggi al
30 settembre prossimo, nei nuovi
locali espositivi della galleria del-
l’Accademia a Firenze realizzati in
sinergia con l’Opificio delle Pietre
Dure. Da sempre per il mondo lo
sky-line di Firenze è disegnato dalla
Cupola del Brunelleschi e dal Cam-
panile di Giotto. Era il 12 aprile del
1334 quando il Comune fiorentino
nominò «magister et gubernato-
rem» l’Artista che già stava proget-
tando il campanile la
cui costruzione inizie-
rà il 18 luglio del
1334. In quegli anni
Giotto è già un artista
al culmine della gloria
e il suo primato è stato
ormai fissato nella ce-
lebre terzina dell’XI
canto del Purgatorio,
che Dante aveva scrit-
to intorno al 1310:
«Credette Cimabue
nella pintura/ tener lo
campo, e ora ha Giot-
to il grido/ sì che la fa-
ma di colui è scura».

Firenze torna così ad ospitare un
evento senza precedenti, se non
quello della mitica mostra del 1937.
Con la differenza però che fra i circa
200 pezzi esposti oltre mezzo secolo
fa, i dipinti di ambito giottesco era-
no in numero minore di quanti ne
sono stati raccolti nella mostra aper-
ta a Firenze considerata la più am-
pia concentrazione di opere di Giot-
to e della sua bottega. La mostra è,
infatti, non solo l’occasione di am-
mirare alcuni dei capolavori fra i
più importanti dell’artista ma anche
alcune opere sconosciute o di recen-
te attribuzione provenienti da Fi-
renze, dall’Italia e da importanti
musei e collezioni private straniere.
Apre la mostra la «Madonna col
Bambino» del Museo di Santa Ver-
diana a Castelfiorentino che, secon-
do Luciano Bellosi è la prova con-
creta della formazione di Giotto
nella bottega di Cimabue, come te-
stimonierebbero le pieghe taglienti
del panno in cui Gesù bambino è
avvolto, assai simili a quelle che
compaiono negli affreschi dei regi-
stri alti della navata della chiesa su-

periore di San Francesco in Assisi.
Vicina a quegli affreschi si colloca la
«Madonna col Bambino» di San
Giorgio alla Costa a Firenze, oggi
nel Museo diocesano di Santo Stefa-
no in Ponte. Fra le 36 opere esposte
sono presenti il dittico composto
dalla «Madonna in trono col Bambi-
no e santi con le sette Virtù», prove-
niente da una collezione privata di
New York, finalmente riunito alla
splendida «Crocifissione» del Musée
des Beaux Arts di Straasburgo; «le
scene de l’Apocalisse»; il «Polittico
di Badia» degli Uffizi e due opere di
straordinaria bellezza: «Il Crocifis-
so», di San Felice in Piazza a Firenze
e la «Maestà» degli Uffizi, prove-
niente dalla chiesa di Ognissanti. E
poi tre frammenti di vetrata dipinta

conservati nel Museo
di Santa Croce; il «Po-
littico» di Santa Repara-
ta, il grande «Crocifis-
so» della chiesa di
Ognissanti, che lo stes-
so Ghiberti cita come
opera di Giotto; il «Po-
littico Stefaneschi»
uscito dalla bottega
giottesca intorno al
1320 e il «Santo Stefa-
no» del Museo Horne
di Firenze.

L’esposizione è an-
che l’occasione per pre-

sentare le problematiche critiche
emerse dagli studi degli ultimi cin-
quant’anni condotti dai massimi
storici dell’arte come Giorgio Bon-
santi, Luciano Bellosi e Miklòs Bo-
skovits. Un viaggio nell’opera di
Giotto settecento anni dopo la sua
presenza attiva a Roma, in occasio-
ne del primo giubileo promosso da
Bonifacio VIII nel 1300, a conclu-
sione del quale appare superata
l’immagine tradizionale, dell’artista
«solitario» rinnovatore della pittura
medievale, sostituita dal «capitano
d’impresa» che organizza la sua
«bottega» circondandosi di ottimi e
affidabili collaboratori. Antonio
Paolucci, Sovrintendente ai Beni e
alle attività culturali di Firenze, Pi-
stoia e Prato, ha definito Dante e
Giotto «i due artisti più importanti
del millennio».

Se Dante ha rinnovato la lingua
degli italiani, Giotto ne ha rinnova-
to il linguaggio figurativo superan-
do le tradizioni artistiche del passa-
to per riproporre l’uomo al centro
della pittura. Semmai, nota il cura-
tore della mostra Luciano Tartuferi,
sulla base degli studi più recenti «si

può allargare l’interpretazione del-
l’arte giottesca oltre i consueti
aspetti della spazialità e del plastici-
smo per sottolineare l’importanza
della componente coloristica e delle
intuizioni del pittore sul rapporto
luce-colore, in via parallela e auto-
noma rispetto al senese Simone
Martini».

E qui ci soccorre l’acuto giudizio e
la sensibilità di Mario Luzi che in
una conversazione (raccolta in un
volume che uscirà per «Le Lettere»)
tra le altre considerazioni, coglie la
forza rinnovatrice del grande artista
proprio in questa umanità espres-
sione del divino: «Giotto esprime il
senso umile, ma forte e tenero della
carne, vista non come qualcosa di
estraneo bensì di necessario alle
creature. In lui
c’è una fantasia,
una immagina-
zione in movi-
mento che in
me richiama il
Cavalcanti», os-
serva il poeta
che ha scritto il
«Viaggio terre-
stre e celeste di
Simone Marti-
ni». «Quelle fi-
gure che, negli
altri: i siciliani,
Guittone d’A-
rezzo, i primi
stilnovisti bolo-
gnesi, sono
espressioni ver-
bali in lui diven-
tano immagini
visibili e corpo-
se, di quella cor-
posità che è in-
dissolubile dallo
spirito». Inevita-
bile il confronto
con il «suo» Si-
mone. «Fra i
grandi pittori
senesi di quel
cinquantennio
del Trecento, è
quello che viene
più incontro al-
l’arte fiorentina,
anche se non
vuole cimentar-
si. Sente l’ammi-
razione intorno a lui ma capisce che
può essere superato. Avverte che le
cose sono andate avanti e che il rap-
porto fra il pittore e la società è
cambiato. Ed è Giotto il segno pro-
fondo del cambiamento».

“Esposte
numerose
opere con
altrettante

nuove datazioni
e attribuzioni

” ALFIO BERNABEI

N uova mossa della Grecia
nella guerra dei marmidel
Partenone che sono con-

servati nel British Museum. La
débacle sulle statue che furono
scolpitequasi2.500annifahaac-
quistato una dimensione aperta-
mente politica tra i due paesi e si
sta inasprendo. Il discorso non è
più confinato ai ministri della-
Cultura, come avveniva ai tempi
in cui l’attrice Melina Mercouri
eranelgabinettogrecoegli ingle-
si trovavano facile farla passare
per una tespiana che s’occupava
di marmi quando non avevame-
gliodafaredidomenica.

Ieri il ministro degli Esteri gre-
coGeorgePapandreouhaincon-
trato quello britannico Robin
Cook ed ha ribadito la richiesta
della restituzione dei marmi da-
vanti a un gruppo di deputati a
Westminster.Èchiaral’intenzio-
ne della Grecia di premere sui
vertici del governo britannico,
incluso il premier Tony Blair che

per il momento non sembra di-
sposto a cedere. Non appena
giunto a Downing Street tre anni
fa, il premier si trovò bombarda-
to dagli appelli dei greci che ave-
vano inutilmente premuto sui
conservatori per diciott’anni e
credevano di aver trovato nei la-
buristi degli interlocutori più
aperti alla questione della resti-
tuzionedeimarmi.

Anche se rimane fermo sul
«no», il governo inglese si trova
tuttavia costretto a dover consi-
derare le conseguenze della deci-
sione presa ad Atene di comple-
tare entro il 2004 lo speciale mu-
seo che dovrebbe ospitare le ope-
re. L’intenzione deigreci sarebbe
quella di inaugurare il museo la-
sciandolo completamente vuo-
to, in attesa che gli inglesi si deci-
dano alla restituzione. In tal caso
l’edificio si trasformerebbe in
memoria permanente di una ci-
catrice inflitta dalla perfida Al-
bione al patrimonio culturale el-
lenico e il vuoto stesso divente-
rebbe una specie di opera d’arte
col suo significato sgradevole di

trafugazione o appropriazione
indebitadivalorialtrui.

I marmi furono tagliati e ri-
mossi dal Partenone da Lord El-
ginnel 1801, che li vendette al
British Museum nel 1816 per
35.000 sterline. All’epoca la Gre-
cia era sotto ai turchi e non è mai
stato chiaro fino a che punto
questidiederoilpermessoallalo-
ro esportazione. I greci hanno
sempre parlato di un atto barba-
rico perpetrato senza il loro con-
senso ed è per questo che insisto-
no sulla restituzione. Lo scorso
dicembreunteamdiespertigreci
visitò il British Museum per esa-
minare i danni subiti dalle opere
nel 1938 quando una «ripulitu-
ra» venne fatta dagli inglesi con
scalpelloecartavetro.

Due giorni fa il ministro Pa-
pandreou è andato di persona a
vedere i marmi. Ha detto che il
caso è diverso dalla restituzione
diundipintoodiunastatua.Qui
si tratta di permettere la ricom-
posizione di un’opera che venne
ideata e costruita come un’insie-
me e che in nessuna circostanza
avrebbe dovuto essere tagliata o
smembrata con dei pezzi addirit-
tura esportati. Ha alluso al valore
dell’opera nel suo insieme in
quanto monumento nazionale
con connotazioni simboliche e
psicologicheperigreci.

Ma il direttore del British Mu-
seum ha fatto notare che se an-
che imarmidovessero tornare in
GrecianonfinirebberonelParte-
none, ma dentro un museo e
quindi tanto vale che restino a
Londra.

LONDRA

Papandreu a Westminster
per perorare la causa
dei marmi del Partenone

Alcuni frammenti dei fregi del
Partenone al British Museum
di Londra
In alto
il Crocifisso di Giotto
nella basilica di Santa Croce a
Firenze


